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CARITAS A SERVIZIO DELLA 
COMUNITÀ, PER UNO SVILUPPO 
UMANO INTEGRALE (Faenza) 

 

Papa Francesco nell’esortazione 

apostolica Evangelii Gaudium (EG n.210) 

chiedeva di essere vicini alle nuove 

forme di povertà e di fragilità in cui nelle 

nostre città siamo chiamati a riconoscere 

Cristo sofferente; e specifica: i senza 

tetto, i tossicodipendenti, i rifugiati, i 

popoli indigeni, gli anziani sempre più 

soli e abbandonati, i migranti,… ed 

ancora sottolineava come la povertà non 

è un’entità astratta, ma “ha il volto di 

donne, di uomini e di bambini sfruttati 

per vili interessi, calpestati dalle logiche 

perverse del potere e del denaro”. 

Davanti a questi scenari, per 

richiamare tempi più recenti, nel 

messaggio della prima giornata mondiale 

dei poveri il Papa torna a chiederci di 

non restare inerti e rassegnati, ma di 

“rispondere con una nuova visione della 

vita e della società”. Un appello, quindi, 

a stare di fronte alla storia con 

atteggiamento attivo, non alla finestra, 

ossia a contribuire in modo efficace al 

cambiamento della storia generando e 

promuovendo vero sviluppo, secondo 

quanto enunciato dalla Populorum 

Progressio, fino ad arrivare alla 

costituzione Dicastero “Per lo sviluppo 

umano integrale”. Così, anche più di 

recente, durante l’Omelia della Messa a 

Santiago del Cile, commentando le 

Beatitudini disse: «le beatitudini non 

nascono da un atteggiamento passivo di 

fronte alla realtà, né tantomeno possono 

nascere da uno spettatore che diventa 

un triste autore di statistiche su quanto 

accade. Non nascono dai profeti di 

sventura che si accontentano di 

seminare delusioni. Nemmeno da 

miraggi che ci promettono la felicità con 

un “clic”, in un batter d’occhi. Al 

contrario, le beatitudini nascono dal 

cuore compassionevole di Gesù che si 

incontra con il cuore compassionevole e 

bisognoso di compassione di uomini e 

donne che desiderano e anelano a una 

vita beata».   

Caritas a servizio della comunità 

Per quanto riguarda il nostro 
essere Caritas, lo scorso anno ci siamo 
proposti di orientare il cammino futuro, 
tenendo conto anche delle tematiche e 
degli orientamenti legati allo sviluppo 
umano integrale, nella consapevolezza 
che tale sviluppo non potrebbe mai 
attuarsi se non si coniugano tra loro le 
grandi questioni che sono sempre state 
oggetto della nostra attenzione 
pastorale e sociale: giustizia, pace e 
salvaguardia del creato.  

Già Paolo VI con l’Enciclica 
Populorum progressio (n. 14), 50 anni fa, 
aveva profeticamente sottolineato 
come: “Lo sviluppo non si riduce alla 
semplice crescita economica. Per essere 
autentico sviluppo, deve essere 
integrale, il che vuol dire volto alla 
promozione di ogni uomo e di tutto 
l’uomo… Ciò che conta per noi –scriveva 
il Papa- è l’uomo, ogni uomo, ogni 
gruppo d’uomini, fino a comprendere 
l’umanità intera". Oggi si potrebbe anche 
aggiungere –giusto peR richiamare temi 
o termini sentiti più di recente- 
coniugando lavoro, sviluppo, economia, 
così com’è stato durante l’ultima 
settimana sociale dei cattolici: «Il lavoro 
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che vogliamo, Libero, creativo, 
partecipativo, solidale». 

I luoghi dell’agire pastorale della 

Chiesa, -in questa fattispecie di una 

Diocesi-  sono gli uffici, gli organismi o 

servizi di cui il Vescovo si avvale per 

esprimere in maniera sinergica la vitalità 

del ministero diocesano; inoltre le 

modalità mediante le quali essi 

interagiscono tra di loro dicono e 

manifestano contestualmente la verità 

del messaggio evangelico della carità, 

che ha come base e prospettiva la 

costruzione della comunione (vi 

riconosceranno da come vi amerete). 

Tutto questo affinché il seme della 

Parola di Dio, inserita nel contesto di un 

mondo che registra cambiamenti 

epocali, ottenga sempre l’effetto della 

creazione buona, che soltanto la Carità 

di Dio concepisce e genera. A tale 

proposito, nel corso del Convegno 

Nazionale dello scorso anno il Cardinale 

Peter Turkson, Prefetto del Dicastero per 

il servizio dello Sviluppo umano 

integrale, ci ha detto: “Per aver cura di 

un ammalato, non è sufficiente curare la 

sua malattia, sarà necessario fare di più, 

attraverso l’approccio umano ed 

umanizzante nei confronti del malato. Si 

rende perciò necessari passare da un 

concetto di semplice sviluppo ad uno di 

sviluppo pienamente umano. Ciò 

significa operare un capovolgimento che 

sappia ricollocare la persona nel proprio 

contesto: non tanto la gente intorno allo 

sviluppo, quanto piuttosto lo sviluppo 

intorno alla gente; cioè alla persona e 

alla comunità, al fine di salvaguardarne 

la dignità”.  

Aperti al cambiamento 

Dobbiamo avere la 

consapevolezza che l’agire Caritas è 

strutturalmente aperto al cambiamento: 

il principio di “consonanza” ai tempi e ai 

bisogni dell’articolo primo del nostro 

Statuto, ci deve interrogare 

costantemente sulla nostra capacità di 

ascoltare il contesto, vedere i processi 

che sono attivi nel nostro territorio, 

discernere i percorsi da attuare ed 

applicarci affinché, la risorsa delle 

relazioni sia il filo rosso della nostra 

prevalente funzione pedagogica, per uno 

sviluppo umano integrale. Giusto per 

fare un esempio: per quanto riguarda il 

nostro impegno nell’attuazione del REI 

(Reddito di inclusione), ci stiamo dicendo 

che questo è per l’agire delle Caritas 

diocesane un ambito di animazione, una 

occasione per sollecitare la solidarietà 

delle comunità diocesane e parrocchiali, 

delle associazioni imprenditoriali e di 

categoria, di tutti soggetti che vivono nei 

nostri territori; mettendo in atto cioè 

impegnando la risorsa sicuramente più 

importante, quella umana delle relazioni, 

a prescindere dalla quale nessuna risorsa 

economica potrebbe mai promuovere 

nessuno. 

Inoltre il concetto di sviluppo 

umano integrale implica che chi lavora in 

tale prospettiva deve farlo in maniera 

“emancipativa”, favorendo cioè il 

protagonismo della persona, di ogni 

persona. E questo dal citato Rei fino al 

sempre attuale lavoro sulla prevenzione 

contro le dipendenze patologiche, 

impegnando relazioni che sappiano 
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trasmettere risposte di senso. Senza 

questo ricadremmo anche noi in 

quell’insignificanza che genera devianza, 

non senso ecc. 

Per uno sviluppo integrale 

Pertanto, di fronte alla 

complessità dei fenomeni, occorre alzare 

lo sguardo, ampliare l’analisi alle cause e 

alle correlazioni tra elementi, in modo 

tale da poter essere in grado di leggere 

le responsabilità anche indirette. A 

queste occorre reagire con una carità più 

ampia, diretta e indiretta, volta a 

promuovere, emancipare persone e 

realtà, lavorare in rete, in alleanza con 

altri soggetti. Solo così potremo 

percorrere la via dello sviluppo umano 

integrale nell’era della complessità, delle 

molteplici crisi, repentine e ricorrenti, 

con la capacità e il coraggio di 

sperimentare modelli alternativi e 

cambiamenti di paradigmi.  

Rispetto alla domanda “Come la 

Caritas può favorire lo sviluppo umano 

integrale?” credo che possiamo 

certamente rispondere che 

indubbiamente i poveri sono e devono 

sempre essere i protagonisti non tanto o 

solo di uno o più problemi da risolvere 

quanto piuttosto una opportunità da 

saper cogliere oppure, come scrive il 

Papa a conclusione del messaggio per la I 

giornata mondiale dei poveri, una 

ricchezza da saper cogliere e valorizzare. 

Si tratta di saperli cogliere non più 

come destinatari, soggetti passivi, utenti 

dell’azione assistenziale della Caritas, ma 

principalmente come persone, soggetti 

attivi, portatori di storie, risorse, desideri 

e sogni.  

La scelta dei poveri 

Pertanto, le comunità cristiane 

non possono non sentirsi interpellate da 

tutto questo e la Caritas, come 

organismo pastorale con funzione 

prevalentemente pedagogica, deve 

continuare a svolgere il suo servizio 

affinché ogni comunità si faccia carico, in 

spirito di partecipazione, testimonianza 

della carità e condivisione, delle povertà 

del suo territorio. Che sia cioè una 

comunità dove la scelta dei poveri 

significa dare dignità al povero, 

riconoscendone la centralità come 

persona collocata nel contesto della 

società e della comunità cristiana che lo 

accoglie e fa famiglia con lui.  

A tale proposito mi pare 

importante ripetere ancora una volta 

quanto scritto al n.207 dell’Evangelii 

Gaudium: "Qualsiasi comunità della 

Chiesa, nella misura in cui pretenda di 

stare tranquilla senza occuparsi 

creativamente e cooperare con efficacia 

affinché i poveri vivano con dignità e per 

l'inclusione di tutti, correrà anche il 

rischio della dissoluzione, benché parli di 

temi sociali o critichi i governi".   

 “Sappiamo –sottolinea Papa 

Francesco nell’Enciclica “Laudato si’” - 

che è insostenibile il comportamento di 

coloro che consumano e distruggono 

sempre più, mentre altri ancora non 

riescono a vivere in conformità alla 

propria dignità umana… La crisi 

finanziaria del 2007-2008 era l’occasione 

per sviluppare una nuova economia più 
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attenta ai principi etici, e per una nuova 

regolamentazione dell’attività finanziaria 

speculativa e della ricchezza virtuale. Ma 

non c’è stata una reazione che abbia 

portato a ripensare i criteri obsoleti che 

continuano a governare il mondo”. 

Questo significa dire l’autenticità 

evangelica che è senza dubbio esigente. 

Su questa linea la Chiesa che è in Italia 

esprime la volontà di camminare sempre 

più insieme, come Chiesa sinodale, che 

coinvolge a valorizza il contributo di 

ciascuno: in questa direzione, si è 

evidenziata la necessità di riprendere lo 

spirito del Convegno ecclesiale nazionale 

di Firenze, il discorso programmatico del 

Santo Padre, gli obiettivi concreti 

additati. 

Partire dai giovani 

E questo con un’attenzione 

costante alle nuove generazioni, che 

costituiscono la leva su cui mettere 

l’accento al fine di ipotizzare la 

costruzione di uno sviluppo per il futuro. 

Tutto ciò è anche al centro della 

sollecitudine pastorale della Chiesa che 

nella XV Assemblea Generale Ordinaria 

del Sinodo dei Vescovi, a ottobre, 

rifletterà proprio su «I giovani, la fede e 

il discernimento vocazionale». “Il mondo 

può cambiare – ha sottolineato il 

Pontefice - soltanto se i giovani sono in 

cammino. Ma questo è il dramma di 

questo mondo: che i giovani spesso sono 

scartati. Non hanno lavoro, non hanno 

un ideale da seguire, manca 

l’educazione, manca l’integrazione…”. 

Oggi i giovani possono essere 

intercettati sia come portatori di bisogni, 

anche molto urgenti – lavoro, 

formazione, salute – sia come risorse 

straordinarie per incontrare e servire le 

povertà con la carica, l’energia, la 

freschezza e lo sguardo nuovo del loro 

approccio con le persone. Perciò non si 

deve avere paura di offrire loro proposte 

forti e ruoli di maggiore responsabilità 

nei progetti che vengono messi in 

campo; sapendo, naturalmente offrire 

percorsi formativi adeguati ed 

opportunità di realizzazione. Inoltre 

rimane sempre strategico investire o 

rafforzare risorse ed energie nel mondo 

della scuola e della formazione, anche 

valorizzando l’integrazione e la 

cooperazione con altri soggetti ecclesiali 

già coinvolti in tale servizio. 

Il tema del lavoro 

Accanto a questo impegno 

formativo c’è poi la grande questione del 

lavoro. “Il lavoro stabile – ha inoltre 

ricordato Papa Francesco nel giugno 

scorso in visita al Quirinale - insieme a 

una politica fattivamente impegnata in 

favore della famiglia,… sono le condizioni 

dell’autentico sviluppo sostenibile e di 

una crescita armoniosa della società”, 

rinnovando poi l’appello “a generare e 

accompagnare processi che diano luogo 

a nuove opportunità di lavoro 

dignitoso”. Lavoro e giovani dunque 

come temi centrali nel Magistero della 

Chiesa italiana. “Oggi il lavoro è senza 

dubbio la priorità più importante per il 

paese e la disoccupazione giovanile la 

grande emergenza”: così il Cardinale 

Gualtiero Bassetti nella sua prima 

“prolusione” come Presidente della Cei”. 
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A questo si aggiunge l'oggetto della 

Settimana Sociale di Cagliari “Il lavoro 

libero, creativo, partecipato e solidale”. 

Non si tratta di una novità nella 

tradizione e dell'esperienza 

dell'insegnamento cattolico in campo 

sociale. Che del resto si è continuamente 

aggiornato dalla “Rerum novarum” di 

Leone XIII in qua. Ma oggi c'è la 

percezione di un'urgenza che non 

consente rinvii o indugi. 

L'episcopato italiano, come ha 

sottolineato il Cardinale Bassetti, 

riprendendo le parole del Papa, parte 

dalla consapevolezza che “oggi non 

viviamo in un'epoca di cambiamento 

quanto un cambiamento d'epoca”. 

Dentro questa cornice, come 

parte del respiro vitale della Chiesa, noi 

siamo chiamati da una parte a 

continuare e dall’altra a rinnovare il 

solco tracciato, avendo sempre ben 

chiari tre aspetti della Caritas stessa: 

l’essere organismo pastorale, il fare e il 

testimoniare, mantenendo costante 

coerenza tra questi tre aspetti.  

L’agire Caritas 

La via migliore per fare questo è 

proprio quella di rifarsi alle ragioni della 

sua istituzione da parte di Paolo VI, e al 

ricco patrimonio di presenza pastorale 

servito dalle Caritas a territori e chiese, 

sia a livello nazionale, europeo ed anche 

internazionale. È la declinazione 

dell’aggettivo pastorale che specifica 

come la Caritas è chiamata a condurre le 

comunità all’assunzione consapevole e 

responsabile dell’esercizio e della 

testimonianza della carità. Pastorale 

infatti rimanda a quella ricaduta di 

coscienza, di formazione e di 

responsabilità delle stesse comunità 

cristiane. Esse sono il vero e 

insostituibile soggetto della carità 

evangelica, chiamate a una profonda 

trasformazione di mentalità e di 

approccio ai temi e alle prassi della 

carità, in forme solidali, organizzate e 

profetiche.  

Una carità, dunque, che non  si 

riduce  a semplice (SRS 38) “sentimento 

di vaga compassione o di superficiale 

intenerimento per i mali di tante 

persone, vicine o lontane”, ma diviene 

“la determinazione ferma e 

perseverante di impegnarsi per il bene 

comune: ossia per il bene di tutti e di 

ciascuno, perché tutti siano veramente 

responsabili di tutti”. cfr EG188. 

Oggi antiche e nuove povertà 

mandano facilmente in difficoltà, in 

sovraccarico, in confusione. Si è 

costantemente chiamati a conoscere, 

ascoltare e discernere le molteplici 

situazioni di povertà per prendere 

decisioni, per costruire e orientare le 

operatività. Riguardo al fare, 

l’operatività delle Caritas diocesane e 

parrocchiali deve accorgersi dei 

molteplici bisogni costantemente in 

crescita: bisogni di tipo materiale, 

relazionale, di dignità e di precarietà 

economica. L’agire della Caritas, nei 

quasi cinque decenni passati, ha 

certamente aperto percorsi significativi 

ed è chiamata ad aprire ancora strade 

nuove, cioè: una carità che promuova 

fraternità, giustizia, collaborazione, 
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responsabilità, partecipazione, difesa di 

diritti, cura della vita. Una carità libera e 

liberante perché persegue lo scopo di 

liberare l’altro dal bisogno, di ricostruire 

la sua umanità e contribuire allo sviluppo 

della comunità (cfr welfare generativo) 

La testimonianza della carità non 

è dunque un optional, essa “è una 

dimensione costitutiva della missione 

della Chiesa ed è espressione 

irrinunciabile della sua stessa essenza; 

tutti i fedeli hanno il diritto ed il dovere 

di impegnarsi personalmente per vivere 

il comandamento nuovo che Cristo ci ha 

lasciato (cfr Gv 15,12), offrendo all’uomo 

contemporaneo non solo aiuto 

materiale, ma anche ristoro e cura 

dell’anima (cfr Lett. enc. Deus caritas est, 

28). All’esercizio della diakonia della 

carità la Chiesa è chiamata anche a 

livello comunitario, dalle piccole 

comunità locali alle Chiese particolari, 

fino alla Chiesa universale” (IEN 

proemio): ogni parrocchia dovrebbe 

essere dotata di questo strumento, in 

ogni città deve splendere il suo servizio, 

affinché l’attenzione al territorio e alla 

sua animazione, rispondano pienamente 

allo sviluppo dell’uno e dell’altro. 

Proprio l’immagine delle “opere 

parlanti”, utilizzata da Papa benedetto 

XVI nel 2011 e ripresa poi da Papa 

Francesco nell’Udienza del 21 aprile 

2016 per il 38° Convegno nazionale che 

ha coinciso con il 45° anniversario di 

fondazione di Caritas Italiana rende 

molto bene l’idea della “pedagogia dei 

fatti”. In particolare il Papa ha esortato 

ad “andare avanti senza paura e scoprire 

prospettive sempre nuove” nel nostro 

impegno pastorale, a “rafforzare stili e 

motivazioni, e così rispondere sempre 

meglio al Signore che ci viene incontro 

nei volti e nelle storie delle sorelle e dei 

fratelli più bisognosi”. Infatti “Egli sta alla 

porta del nostro cuore, delle nostre 

comunità e attende che qualcuno 

risponda al suo “bussare” discreto e 

insistente”. 

Abitare e animare i territori 

Oggi è sempre più evidente il 

fatto che di fronte alla crisi, al generale 

impoverimento e ad ampio raggio, si è 

portati piuttosto ad un atteggiamento di 

chiusura e ad un modo di reagire che 

oscilla tra il “si salvi chi può” e il 

tentativo di “tirate il remi in barca”; o di 

rimanere fissi/fissati/inchiodati, 

comunque bloccati sulla difficoltà 

oggettiva ma che genera il perenne 

interrogativo: “come risolvere?”. Davanti 

a tutto questo è sempre più evidente la 

centralità dell’attenzione che le Caritas 

sono chiamate ad avere verso le 

comunità che sperimentano processi di 

crescente impoverimento, di 

frammentazione, di deterioramento 

delle relazioni.  Emerge, non solo da un 

punto di vista terminologico, 

un’evoluzione che, partendo dal 

concetto di animazione in senso 

generico, passa per la sussidiarietà, per 

giungere allo sviluppo di comunità. 

Possiamo considerare questo percorso 

una delle nuove possibilità di agire per 

l’animazione pastorale. 
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Appare chiaro come il compito 

primario, secondo la tradizione operativa 

della Caritas non sia tanto quello relativo 

alla risoluzione dei problemi , quanto 

piuttosto al rendere possibile l’abitabilità 

delle situazioni. Non tanto dare soluzioni 

o meglio avere la pretesa di darle, e se 

non si ha tale possibilità ci si sente 

frustrati, quanto piuttosto avere la 

capacità di dare risposte o meglio 

“essere sul pezzo”, secondo la logica 

evangelica dell’Incarnazione la quale, 

lungi dal fuggire le situazioni reali e i 

problemi ad esse connesse, evidenzia 

invece l’aspetto essenziale della Carità, 

cioè la condivisione (cfr Papa alla Fao). 

La promozione, anzi l’inclusione, 

senz’altro la presa in carico e 

l’accompagnamento delle persone più 

vulnerabili costituisce il lievito ed il 

metodo attraverso cui la comunità 

rigenera se stessa. Coloro che si mettono 

a servizio della comunità attraverso la 

Caritas dovranno quindi possedere o 

acquisire lo stile e la mentalità degli 

animatori, diventare moltiplicatori di 

attenzione e impegni, coinvolgere 

sempre più la comunità e ciascuno dei 

suoi membri nell'accoglienza, nel 

servizio, nello spirito della gratuità. È la 

logica dell'educare facendo e facendo 

fare, affinché la comunità produca in se 

stessa i germi della propria sussistenza 

ed insieme della propria costante 

rigenerazione. A ben guardare, si tratta 

della medesima logica dell’essere 

cristiano, il quale sa essere discepolo ed 

apostolo allo stesso tempo, maturo, 

responsabile e quindi missionario.  

Da tutto questo emerge in modo 

chiaro il metodo Caritas: ascoltare, 

osservare, discernere, per animare. 

La Caritas dunque è chiamata a 

realizzare lo Sviluppo Umano Integrale 

mettendo al centro ogni persona come 

soggetto attivo della comunità, e la 

comunità come luogo di risorse 

autentiche e di necessaria 

partecipazione. 

Concludendo e riepilogando 

Tra gli orientamenti per il 

cammino comune va evidenziato  

1. il richiamo in primo luogo 

all’esigenza di essere presenti, visibili, 

pronti anche ad essere di riferimento e a 

dare indicazioni, consapevoli che la 

strada è Gesù. La comprensione e la 

pratica della carità nascono dalla 

persona di Gesù Cristo, fonte e causa 

esemplare della carità cristiana. È il suo 

invito ad amare come Lui ha amato che 

informa ogni pensiero e ogni pratica 

della carità. E le caratteristiche del suo 

amore sono quelle che fanno emergere 

tutti i nessi necessari fra carità e 

comunione, carità e giustizia, carità e 

liberazione, carità e politica, carità ed 

economia.  

2. Il nostro ruolo è quello di 

essere in una Chiesa che sempre più non 

stia alla finestra.  Nell’era della 

complessità e delle crisi dobbiamo 

esserci, abitare con responsabilità il 

territorio, sperimentare con coraggio 

nuove forme di carità. A tale proposito 

Papa Francesco ci ricorda che “l’ordine 
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mondiale si mostra impotente, mentre 

l’istanza locale può fare la differenza”.  

3. La nostra capillarità va dunque 

rafforzata, occorre un nuovo approccio 

allo sviluppo di comunità. Un nuovo 

approccio che deve coinvolgere tutte le 

aree del nostro lavoro: la funzione 

pedagogica, la concreta progettazione 

sociale, la tutela dei diritti. Una carità 

generativa, feconda per le persone e per 

le comunità che la ricevono. Certo, una 

prospettiva alta, complessa, ma che ci 

deve vedere attori protagonisti, senza 

cedere alle paure che imbrigliano la 

nostra epoca.  

È  questa la Chiesa “in uscita” cara a 

Papa Francesco, che “sa fare il primo 

passo, sa pren-dere l’iniziativa senza 

paura, andare incontro, cercare i lontani 

e arrivare agli incroci delle strade per 

invitare gli esclusi” (EG, n.24).  

  


